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La LXX Riunione della SIPS si è svolta nelle
giornate del 15 e del 16 aprile scorso ed ha

registrato un notevole successo dovuto anche alla
quasi inaspettata presenza, nel corso della mattina
del 15, della figlia e del nipote del Nobel, ovvero
della principessa Elettra Marconi e del di Lei figlio,
Gugliemo. 

È indubbio che lo sviluppo tecnologico, come
pure l’interesse per la scienza, influiscono profon-
damente sulla società. Le Università ed i Politecnici
formano, o dovrebbero formare, un gruppo sempre
più efficiente di tecnici e di docenti ad ogni livello.
Sono quel piacere e quella curiosità nella ricerca,
che spinge alcuni a rimanere presso le Università,
quell’interesse nel dibattere e confrontare i risultati
scientifici a spingere gli studiosi ad unirsi in asso-
ciazioni scientifiche. Queste accademie accolgono
gli scienziati di varie discipline consentendo loro di
realizzare esperienze e soprattutto di discutere i
risultati anche tra specialisti di varie aree della
scienza, istituzioni che curano anche la stampa di
periodici per la pubblicazione dei lavori e delle
ricerche, contribuendo, così, alla diffusione della
scienza nel Mondo. 

Anche alla loro azione di promozione della
ricerca e di tutela dell’immagine del ricercatore
scienziato, si deve il progresso scientifico e tecnolo-
gico, ma i cultori delle scienze sono da tempo trop-
po numerosi per esporre e dibattere i propri risultati
solamente nell’ambito delle accademie e delle
società scientifiche. Per far fronte a ciò si realizzano
delle riunioni, quali questa, cui sono chiamati a
dibattere professori e cultori delle varie discipline
scientifiche. 

In questo contesto si muove da sempre la
Società Italiana per il Progresso delle Scienze che
nasce nel lontano 1839 a Pisa dalla prima Riunione

degli scienziati italiani, celebrata anche dal Giusti,
nei noti versi: Di sì nobile congresso/ Si rallegra
con sé stesso/ Tutto l’uman genere. Una caratteristi-
ca delle riunioni della SIPS, itineranti per gli atenei
della Penisola, per parecchi anni è stata la larga par-
tecipazione del pubblico colto a fianco di studiosi
tra i più famosi e maestri insigni.

Ed in questo stesso contesto si è dibattuto in
maniera interdisciplinare sul presente e sul futuro
della comunicazione passando attraverso gli svilup-
pi più consolidati della teoria scientifica, analizzan-
do le applicazioni attuali e aprendo uno spiraglio
sul futuro. Come sempre, esperienza e ragione pro-
ducono, insieme, avanzamento scientifico e tecnolo-
gico di cui fulgido esempio e paladino fu Gugliel-
mo Marconi che con la “sua” trasmissione senza fili
è stato, come correttamente evidenziato, la premes-
sa a una nuova storicità dell’uomo sulla Terra e nel-
l’Universo: quella che può essere chiamata «età
marconiana».

I lavori della LXX Riunione sono stati, quindi,
aperti dal saluto del presidente dell’Istituto Italiano
di Studi Germanici, il prof. Vincenzo Cappelletti,

LXX RIUNIONE DELLA SIPS

Il saluto del Presidente della SIPS. Da sinistra: V. Cappel-
letti, Elettra Marconi, M. Cumo, G. Falciasecca
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che, da buon padrone di casa, ha dato il benvenuto a
tutti presenti offrendo a tutti un auspicio di buon
lavoro per le due Giornate Marconiane. 

Come da programma ha preso la parola il presi-
dente della SIPS, il prof. Maurizio Cumo, che ha
preliminarmente ringraziato l’Istituto Italiano per
gli Studi Germanici per l’ospitalità e portato i saluti
del presidente dell’Accademia dei XL, il prof. Gian
Tommaso Scarascia Mugnozza. Il prof. Cumo ha,
poi, proseguito descrivendo il ruolo che Marconi
ebbe nell’ambito della Società Italiana per il Pro-
gresso delle Scienze. 

Come accennato a seguire c’è stata la gentile
presenza e partecipazione sul podio ai lavori con-
gressuali della principessa Elettra Marconi e del suo
figlio Guglielmo Marconi, ambedue, con aneddoti e
informazioni sul grande Nobel italiano, hanno dato
lustro all’evento. 

Marconi è stato anche un divulgatore e come tale
sensibile alla necessità di estendere i traguardi rag-
giunti dalla scienza e le conquiste tecnologiche alla
vita quotidiana. Sensibile, quindi, all’attività culturale
e scientifica svolta dalla SIPS tant’è che nel 1937,
proprio Guglielmo Marconi, anche se interprete di
precedenti voti del Direttorio del CNR, consentì alla
SIPS di trasferire i propri uffici presso il Consiglio
Nazionale delle Ricerche. Questa ospitalità risolveva,
felicemente, un problema che, da un trentennio, atten-
deva una soluzione: quello della sede della SIPS. 

Ma Marconi aveva già dato molto alla Sips:
Marconi prese parte al 19° Congresso della Società
italiana per il progresso delle scienze, tenendo il
discorso inaugurale della sessione trentina, era l’11
settembre 1930, al «Teatro sociale» con una relazio-
ne sul tema «Fenomeni accompagnanti le radiotra-
smissioni». Fu una relazione memorabile in cui
trattò di «onde cosiddette corte, impiegate per la
radiotelegrafia» che «potevano, in certe circostanze,

attraversare lo spazio di Heaviside ed emergere
negli spazi interplanetari»; illustrò esperimenti
riguardanti la «maggiore o minore brevità dell’in-
tervallo intercorso fra la trasmissione del segnale e
la percezione dell’eco» e di «indicazioni dei radio-
goniometri che rivelano con precisione la direzione
di provenienza delle onde» (radar), delle applicazio-
ni delle onde cortissime. Impartì una grossa lezione
di umiltà, rendendo omaggio a tutti coloro che, con
i loro studi, avevano reso più spedito il corso delle
sue scoperte ed invenzioni. 

Ma, soprattutto, in un’epoca di bellicosi totali-
tarismi, ebbe il coraggio di «vaticinare» che la
radio, rendendo libera la comunicazione e la circo-
lazione delle idee e della cultura dal vincolo dei
confini, sarebbe divenuto strumento di pace, infatti
concluse così: “Lo studio del comportamento dello
spazio attraverso il quale le onde elettriche possono
essere trasmesse ha aperto nuovi, vasti e fertili
campi di utile ricerca che ci fanno scrutare negli
sterminati orizzonti di conquista per la trasmissione
a qualsiasi distanza sulla nostra Terra, e anche
oltre, del pensiero umano, della parola parlata e
scritta, dei suoni e della musica, del controllo del-
l’energia a distanza e forse anche, un giorno, del-
l’energia stessa” ridefinendo la missione dello
scienziato che è quella di rendere la vita più facile e
più bella “per mezzo delle onde elettriche, l’uma-
nità non solo ha a sua disposizione un nuovo e
potente mezzo di ricerca scientifica, ma sta conqui-
stando una nuova forza e utilizzando una nuova
arma di civiltà e di progresso che non conosce fron-
tiere e può perfino spingersi negli spazi infiniti ove
mai prima di ora, forse, è potuto penetrare il palpi-
to o una qualsiasi manifestazione dell’attività e del
pensiero dell’uomo. Questa nuova forza, la quale
sta prendendo una parte sempre più decisiva nell’e-
voluzione della civiltà umana, è certo destinata al
bene generale col promuovere la reciproca cono-
scenza tra i popoli, favorendo in tal modo la pace,
permettendoci di sempre più soddisfare un deside-
rio essenzialmente umano, quello, cioè, di poter
comunicare fra di noi con facilità e rapidità,
annientando quell’elemento potente di separazione
che si chiama distanza”.

Guglielmo Marconi si spense il 20 luglio 1937,
poco dopo aver dato ospitalità alla SIPS nella sede
del CNR. Marconi è stato un genio che ha prodotto
innovazione nella scienza, nella tecnologia, nella
storia e, in poche parole, nella vita dell’Umanità. 

L’aneddotica ci tramanda un’immagine di unIl saluto di Guglielmo Marconi (nipote del Nobel)



Marconi incompreso in Italia, deluso dal suo Paese e
ripagato soltanto in Inghilterra, patria di sua madre,
cui avrebbe manifestato una riconoscenza superiore
a quella manifestata all’Italia. Tutto avrebbe avuto
inizio nel 1895 quando fu proposto al Ministero ita-
liano delle poste di sfruttare l’invenzione di Marco-
ni: la risposta fu negativa. La madre di Marconi
incitò allora il figlio a recarsi in Gran Bretagna,
dove, nel luglio 1896, ottenne il brevetto per la sua
realizzazione. A questo punto iniziò una stretta col-
laborazione tra Marconi e l’ingegnere capo delle
Poste britanniche, William Preece. I mezzi aumenta-
rono, l’impresa era vantaggiosa ed i risultati vennero
presto ed abbondanti: nel 1897 Marconi riuscì a tra-
smettere segnali a 300 Km di distanza, tra la Corno-
vaglia e l’isola di Wight in Gran Bretagna. 

Grande spirito imprenditoriale, la madre lo
spinse anche a fondare una società per lo sfrutta-
mento del suo brevetto: nacque la Marconi Com-
pany (luglio 1897). Era proprio per le incessanti
sperimentazioni che Marconi aveva bisogno di sce-
nari sempre più grandi: l’intera Terra divenne il
laboratorio di Marconi. Nel 1901 riuscì a realizzare
il primo collegamento radiotelegrafico transatlanti-
co tra la Cornovaglia e Terranova, sfatando un tabù:
gran parte del mondo scientifico negava questa pos-
sibilità in quanto si “sapeva” che le onde elettroma-
gnetiche viaggiavano in linea retta e solo pochi
avanzavano la remota possibilità che queste onde, in
qualche modo, avrebbero potuto seguire la curvatu-
ra della Terra. Questi successi, uniti alla risoluzione
del problema della sintonia, fecero diffondere rapi-
damente il sistema Marconi di radiotelegrafia.

Ma nel 1902 anche l’Italia si accorge di Marco-
ni: la Marina Militare gli mette a disposizione la
nave «Carlo Alberto» affinché la utilizzi per la rea-
lizzazione dei suoi esperimenti. Con essa Marconi
si recò in Russia dove installò due stazioni (è inte-
ressante notare, per sgombrare il campo da polemi-
che, come la Russia si rivolga a Marconi e non a
Popov per l’installazione di stazioni di potenza sul
suo territorio). Al ritorno dalla Russia, quando la
«Carlo Alberto» incrociava nel Mediterraneo, si
ricevettero i segnali di quelle stazioni: anche le
montagne d’Europa erano superate. 

Il 1903 fu l’anno degli USA che installarono
una stazione Marconi di grande potenza. Ma è
un’eccezionale scoperta di un consulente scientifico-
tecnico della Marconi Company dl 1905 a permetter
ai sistemi di radiotelegrafia di prendere il “volo”
verso le radio che oggi conosciamo: si trattava delle

valvole termoioniche, del diodo che de Forest (1910)
fece diventare triodo con le ben note proprietà di
amplificazione dei segnali elettromagnetici. In ciò si
evidenzia il problema “contributo scientifico di Mar-
coni”: in accordo con Enrico Persico che trattò del-
l’argomento in un articolo del 1938 su Scientia,
Marconi dette certamente impulso alla ricerca scien-
tifica ed in questo senso egli va ricordato, forse, più
per quanto ha indotto che per quanto ha prodotto. La
“scoperta” delle valvole termoioniche è un fatto che
fu di estrema importanza in svariatissimi campi della
fisica: ad esempio le onde elettromagnetiche, che
superano la curvatura della Terra, permisero l’indivi-
duazione e lo studio di uno strato fortemente ioniz-
zato nell’alta atmosfera che permette la riflessione
delle onde elettromagnetiche.

Ma le sue intuizioni ebbero anche risvolti
sociologici: il 25 gennaio 1909 il piroscafo «Repu-
blic» affondò nell’Atlantico ma, grazie al radiote-
lefono, più di 2.000 persone furono salvate. Non fu
così nel 1912 quando affondò il «Titanic» poiché i
piroscafi che incrociarono nelle vicinanze non
accorsero in quanto sprovvisti di radiotelefono: ciò
convinse i Governi a rendere obbligatorio l’uso del
radiotelefono.

Ciò ebbe, quindi, un’ulteriore ricaduta: l’ap-
prezzamento dell’utilità della scienza da parte di
Governi ed industrie. Tutto ciò portò Marconi, che
aveva ottenuto il Nobel per la fisica in quello stesso
anno (il 1909), alla notorietà popolare. 
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Guglielmo Marconi non è stato soltanto il
«padre della radio»; nel 1916 spinto dalle impellenti
esigenze della prima guerra mondiale, alla quale
partecipò da volontario come tenente del Genio,
aveva avviato studi per individuare la presenza e
l’avvicinarsi di corpi mobili; erano i prodromi del-
l’invenzione del radar, studi che sarebbero stati svi-
luppati anche dall’ufficiale di Marina Ugo Tiberio.
Più tardi, sempre sfruttando il principio della «fre-
quenza ottica», Marconi avrebbe gettato le basi per
la nascita della televisione.

Fa bene, quindi, ed era tra gli scopi di questo
convegno, riattivare, se ce ne fosse bisogno, il senso
della ricerca scientifica: come ebbe a dire, sempre a
Bolzano, Enrico Fermi “La mente umana ha biso-
gno di figurarsi anche le cose lontane e molto ripo-
ste; e forse, senza questa tendenza, quel piccolo
numero di fenomeni che la scienza degli uomini è
riuscita a comprendere sarebbe ancora più
ristretto”. Le riunioni, come questa, servono appun-
to per andare “oltre” l’utilizzo buono delle scoperte,
servono per rinnovare il desiderio della gente ad
ammirare chi studia per lenire le angosce umane. Si
sono, quindi, succedute le relazioni in programma,
ovvero: Tra passato e futuro di Corrado Calabrò,
Presidente dell’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni; Marconi: dai primi esperimenti al
Nobel di Gabriele Falciasecca, Presidente della
Fondazione “Guglielmo Marconi”; Il “miracolo”
della prima trasmissione transatlantica di Nadia
Robotti, Università di Genova e di Francesco Guer-
ra, Università di Roma “la Sapienza”; La comunica-
zione nella società odierna di Gianni Orlandi,
Direttore del Dipartimento “InfoCom”, Università
di Roma “la Sapienza”; 100 Years Nobel Prize for
Karl Ferdinand Braun di Werner Wiesbeck, Karl-
sruhe Institute of Technology; Marconi tra econo-
mia e politica: le vicende imprenditoriali e il rap-

porto con Ciano e Mussolini di Giovanni Paolon,
Università di Roma “la Sapienza”; Marconi, tra
economia e politica: dal nazionalismo alla presi-
denza del CNR di Raffaella Simili, Università di
Bologna; Marconi e Righi DI Giorgio Dragoni, Uni-
versità di Bologna; Marconi: grandezza da risco-
prire, pregiudizi da sfatare di Waldimaro Fiorenti-
no, Società Italiana per il Progresso delle Scienze;
Res extensa, mondo, natura, informazione: un per-
corso della ragione scientifica di Vincenzo Cappel-
letti, Presidente Istituto Italiano di Studi Germanici.

La giornata del 15 aprile è, quindi, terminata
con una suggestiva cena offerta a tutti i congressisti
sulla magnifica terrazza di Villa Sciarra. La giornata
del 16, presieduta dal prof. Francesco Balsano, Pre-
sidente della Fondazione Cisalpino, ha visto il susse-
guirsi delle relazioni di: La fisica delle telecomuni-
cazioni di Laura Lauro Taroni, New College Oxford;
L’elettronica nelle telecomunicazioni di Alessandro
Alberigi Quaranta, Università di Modena e Reggio
Emilia; I misteri delle reti: dal mondo di Internet
alle reti metaboliche di Enzo Marinari, Università di
Roma “la Sapienza “; Rapporti tra elettromagneti-
smo e medicina di Piergiorgio Spaggiari, Direttore
Generale degli Istituti Ospitalieri di Cremona; Tele-
medicina nell’Agenzia Spaziale Europea di France-
sco Feliciani, ESA Telecommunications. 

Intorno alle ore 18:00 ha avuto luogo la Tavola
rotonda dal titolo “Comunicare: a chi, che cosa,
come” sotto la presidenza del prof. Antonio Speran-
za, Presidente del Consorzio CINFAI, cui hanno
partecipato: Francesco Balsano (Fondazione Cesal-
pino); Carlo Bernardini (Sips); Carlo Buongiorno
(Centro Ric. Aerospaz. Univ. di Roma “la Sapien-
za”); Massimo Castellano (Vicepresidente Assoweb
TV); Stefano Ciccotti (Amm.Del. RAI Way); Gian-
ni Orlandi (Università di Roma “la Sapienza”); Ste-
fano Pileri (Presidente Confindustria - Servizi Inno-
vativi); Francesco Profumo (Rettore del Politecnico
di Torino). Nel corso del dibattito è intervenuta la
prof.ssa Antonella Liberati, nostra consocia, che ha
analizzato la parte psico-sociale e demodossologica
che l’era “marconiana” ha provocato.

Assai interessante e divertente è stata l’intervi-
sta postuma a Guglielmo Marconi interpretata da
Marco Ferrazoli (capo ufficio Stampa del CNR) e
Claudio Alfonsi (che ha prestato la voce a Marco-
ni). Le conclusioni del convegno sono state affidate
a Maurizio Cumo e a Vincenzo Cappelletti.

LORENZO CAPASSO
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Uno scorcio della platea nel giorno 15 aprile 2010
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Il Convegno “Comunicare nell’età marconia-
na” in occasione della LXX Riunione della
Società Italiana per il Progresso delle Scienze

è sembrato un’opportunità per presentare un pro-
getto interdisciplinare che riguarda il presente ed
il futuro della comunicazione su un settore impor-
tante quale quello dell’energia. È tutt’altro che
facile, in Italia, riuscire ad avere un’informazione
completa e corretta in campo energetico: pregiu-
dizi ideologici, interessi privi di una visione più
ampia dei problemi e ignoranza sono tra i motivi
di questa situazione. 

Ma è la forza subdola e strisciante del nozio-
nismo non qualificato il nemico principale della
verità e della trasparenza. La micidiale combina-
zione tra questa triste realtà e visioni mediocri di
settore fa sì che le voci fuori dal coro vengano
ignorate, e che i loro autori e i loro contenuti
siano destinati ad una sorta di damnatio memo-
riae, atteggiamento qualificante nell’armamenta-
rio culturale di chi, fino a pochi anni or sono, era
solito riscrivere le enciclopedie nelle parti scomo-
de per il padrone di turno.

Nei dibattiti organizzati non difficilmente vi
è contraddittorio. Siamo convinti che la verità
non sia determinata dall’opinione qualunquista,
ma anzi che essa esista di per sé, e che sia possi-
bile conoscerla attraverso processi razionali dei
quali fanno parte il confronto e la critica; ritenia-
mo, soprattutto, che la ricerca della verità –diffi-
cile, faticosa, scomoda– non possa avere successo
senza una buona dose di umiltà e di disponibilità
a valutare le opinioni degli esperti: noi intendia-
mo procedere in questo modo. Sulla base di que-
sti presupposti è nato il Progetto: www.museoe-
nergia.it per la diffusione di una corretta cono-
scenza delle diverse tematiche che coinvolgono il
mondo dell’energia. 

Sulla base delle idee esposte si vuole operare:
disponibili a tutti i confronti, aperti ad ogni auto-
critica, ma fermi nell’impegno di diffondere la
verità.
Perché “Museo dell’energia”?

Il nome, dopo una ricerca pluriennale su
quali fossero le parole più unilateralmente ricono-
sciute dai ragazzi, è stato scelto per facilità di
comprensione e assonanza delle parole anche
nelle altre lingue europee. Questo progetto di

divulgazione delle tematiche di carattere energeti-
co/ambientale nasce sia dalla consapevolezza che
ci sia da parte della cittadinanza una grave
disinformazione sulle tematiche dell’energia in
generale ed in particolare sulle potenzialità delle
singole fonti e sull’interazione tra produzione
elettrica ed impatto socio/economico.

La società dei singoli attualmente pare non in
grado di prendere delle decisioni consapevoli ed
autonome frastornata da informazioni di “esperti
del momento” e questo incide pesantemente sul
consenso alle politiche energetiche messe in atto
a livello nazionale così come alle iniziative
imprenditoriali locali.

Quindi la necessità di un museo dell’energia
on web nasce anche dalla grande richiesta di
informazioni certificate sui temi dell’energia e
dopo una ricerca su quanto si naviga in rete. L’at-
tuale informazione, spesso frammentaria e mani-
polata, alimenta visioni semplicistiche ed incom-
plete del mondo dell’energia, difficili da correg-
gere ed integrare a causa dei diversi preconcetti
su cui spesso si basano.
Perché on web? 

La vera nuova comunicazione dell’era
moderna avviene su internet. La sua integrazione
nella società che va evolvendosi permette quindi
di dare anche ad un museo la naturale crescita nel
virtuale, accessibile ovunque e dal più vasto baci-
no di utenza. 

Partendo da queste considerazioni e cercando
di operare in una visione futura si è cercato di
costruire un nuovo spazio culturale, rivolto prin-
cipalmente ai giovani che sono ovviamente i
“grandi navigatori di internet”. Con base questi
concetti e con l’idea di fornire una risposta inno-
vativa alla crescente domanda di informazioni in
campo energetico, si è creato questo museo,

IL MUSEO DELL’ENERGIA



impostandolo, secondo le specifiche discipline e
indirizzandolo affinché con esso sia possibile
interloquire con le popolazioni scolastiche ovun-
que ambientalmente collocate con una strategia
operativa in grado di consentire a chiunque di
avere risposte consone ai propri interrogativi e al
proprio linguaggio.

Dall’idea di tale impostazione museale, sono
stati creati degli strumenti di lavoro adeguati per
tentare di assolvere le diverse fondamentali fun-
zioni di un museo: la migliore conservazione, rac-
colta, tutela ed esposizione dei beni, l’ampia pos-
sibilità di promuovere il lavoro scientifico e di
ricerca, l’inserimento delle opere, dei documenti
e degli oggetti nel terreno storico da cui essi pro-
vengono per far sentire i giovani partecipi e “con-
temporanei” al mondo in cui le conoscenze e gli
eventi si sono sviluppati.

Con questi presupposti è stata realizzata
un’articolazione strutturale dell’opera più dinami-
ca delle tradizionali realtà museali oggi esistenti
in modo da rendere la tematica dell’energia più
famigliare possibile. Per questo si è reso necessa-
rio attivare un discorso nuovo che permettesse di
organizzare il museo cercando di andare oltre
ogni sua funzione più abituale legata al concetto
di informazione essenzialmente passiva ma inter-
pretando un nuovo ruolo di interscambio, quale
catalizzatore di forze attive della società. Si sono
volute acquisire tutte le potenzialità che la comu-
nicazione via internet consente eliminando ogni
frontiera e avviando un nuovo percorso, con la
concezione della condivisione delle informazioni
e delle conoscenze, intese ormai irreversibilmente
come beni comuni al più ampio pubblico.

Trasmettere le proprie conoscenze è l’anima
stessa del lavoro intellettuale, proprio per questo
motivo un elemento chiave per la crescita del
Museo Energia è il poter trasmettere, attraverso
le nuove vie, l’evoluzione nel mondo dell’ener-
gia. Il Museo, da un luogo deputato all’esposizio-
ne di reperti e strumenti, si trasforma quindi in un
luogo vivo e attivo, improntato alla scoperta e
all’esplorazione.

Lo strumento più efficace per la divulgazione
di informazioni è proprio internet, che grazie alla
sua fruibilità e ai bassi costi gestionali permette di
raggiungere una platea molto vasta di utenti in par-
ticolare i ragazzi delle scuole. Invitare una scolare-
sca a visitare un Museo, come dire reale, è sempre
un’esperienza entusiasmante ma non semplice, per

contro invitare dei ragazzi a “navigare” su internet
è uno dei metodi più ovvi per coinvolgerli.

I ragazzi sono più ricettivi ed aperti all’ap-
prendimento di nozioni tecnico-scientifiche se
apprese su internet, grazie alla sua facile fruibi-
lità, e con una grafica a loro vicina ed accattivan-
te che diviene terreno fertile per una corretta edu-
cazione: informarli ora significa educare gli adulti
di domani. Da qui la scelta di promuovere una
migliore conoscenza all’interno di questa fascia
d’età con lo strumento di comunicazione da loro
più usato il WEB.

Il www.museoenergia.it, come ogni museo,
ha una struttura con un piano terra virtuale, defi-
nito “hall”, dove il pubblico entra in contatto con
il nucleo base dell’Energia e tutte le sue sezioni
visitabili (che vanno dalla storia dell’energia, alle
varie tipologie di quest’ultima, fino al risparmio
energetico e l’uso di energie rinnovabili). Una
volta scelta la stanza di interesse i visitatori visio-
nano in maniera ipertestuale tutto il materiale
messo a disposizione (testi, filmati, grafici, inter-
venti), scegliendo il percorso più adatto alle loro
esigenze.

Il Museo dell’Energia, infatti, offre un siste-
ma espositivo chiaro e soddisfacente, dove gli
spazi e gli argomenti trattati si collegano concet-
tualmente l’uno all’altro consentendo di arrivare a
una migliore comprensione dell’oggetto di studio.

Attraverso un forum, gli utenti possono, infi-
ne, divenire parte attiva della continua evoluzione
del museo, esponendo quesiti, temi e suggerimen-
ti che verranno elaborati dallo staff che li sotto-
porrà ai diversi esperti presenti nel Museo stesso.

La realizzazione del www.museoenergia.it on
web è in grado di dare informazioni chiare, esau-
stive e facilmente accessibili su fonti energetiche,
tecnologie di produzione, trasformazione e utiliz-
zo, domanda e offerta di energia e quant’altro sia
utile per avere un quadro sintetico su un settore
così complesso, affascinante e fondamentale per
il benessere e lo sviluppo della nostra comunità.

Un museo nella società contemporanea svol-
ge un ruolo d’interesse generale e deve poter
promuovere una cultura di massa rendendosi
così uno dei presupposti costanti di ogni rifles-
sione critica che intenda considerare l’azione
della cultura funzionale al rinnovamento dei
sistemi sociali. 

Il Museo, inteso solitamente come deposito
di memoria collettiva o come luogo di conoscen-
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za dell’evoluzione della natura e dell’uomo, è
senza dubbio uno strumento di comunicazione e
di presa di coscienza, tuttora insufficientemente
esplorato. Restano per molti versi ancora oggi
sconosciute le sue grandi potenzialità.

È per questo importante che i depositari del
patrimonio museale, i responsabili della sua
gestione e attività acquisiscano una sempre mag-
giore coscienza delle potenzialità comunicative e
della portata del proprio lavoro rendendosi dispo-
nibili a veicolarle facendo accedere un pubblico
sempre più vasto, come il mondo giovanile, al
patrimonio culturale ivi raccolto e custodito.

Uno spazio che facilita la reperibilità di una
grande massa organizzata di dati e di informazio-
ni in tempo reale che, altrimenti, sarebbero fruibi-
li solo nelle biblioteche o nei musei dei grandi
centri urbani. Nel contempo consente un’efficace
campagna di informazione, che permette un serio
e coerente aggiornamento informativo dell’opi-
nione pubblica in materia di scelte tecnologiche e
relative ricadute consequenziali, in termini econo-
mici e in termini ambientali ed effetti per la salu-
te, affinché il cittadino possa essere informato dei
fatti oggettivi della scienza e qualunque decisione
da prendere lo veda partecipe e consapevole e
non risulti solo un’imposizione, ma sia invece
supportata da una corretta informazione. Perché
tutti i fruitori di questa risorsa possano ricorrere
alla fonte e non a notizie spesso mediate: l’ado-
zione di una qualsiasi fonte energetica deve, pre-
vedere la commistione delle scelte politiche con il
consenso della società ove quest’ultima sia infor-
mata, guidata e resa consapevole da esperti in
materia che forniscano delle nozioni necessarie
per una conoscenza mirata dell’argomento e delle
sue implicazioni.

Quando è giusto lasciar parlare “i cittadini di
oggi e di domani” su temi importanti come il pre-
sente ed il futuro dell’energia. Le iniziative offer-
te dallo sviluppo del progetto del Museo dell’E-
nergia si articolano in:
• seminari informativi per gli studenti delle scuo-

le medie e superiori 
• seminari informativi aperti al pubblico a carat-

tere divulgativo generale 
• seminari tecnico specialistici per esperti, quale

luogo di incontro e discussione, anche con i
legislatori, quale strumento di riflessione ed
approfondimento 

• sito web aggiornato dove vengono pubblicati:

- news e articoli di attualità su tematiche
energetiche/nucleari 

- articoli di opinione su tematiche correlate
(salute, ambiente, paesaggio, normativa,
ecc) 

- materiale divulgativo (presentazioni e bro-
chure) 

- forum per la promozione di dibattiti, e la
realizzazione di sondaggi online, web-sur-
vey, etc. 

- pubblicazione di newsletter periodiche di
informazione.

L’obiettivo è, dunque, quello di fornire uno
strumento gratuito utile alla conoscenza del
panorama energetico, alle sue evoluzioni, pun-
tando soprattutto sulla qualità delle fonti e dei
contenuti.

I contenuti, pertanto, sono della massima
affidabilità in quanto realizzati dagli esperti pre-
senti nel sito www.museoenergia.it. È stata curata
particolarmente l’accessibilità al sito e la naviga-
zione interna per fornire un facile orientamento
anche al visitatore non esperto nell’ampliare le
proprie conoscenze in materia rendendolo prota-
gonista del proprio apprendimento. Tutto questo
perché il settore energetico è un campo multidi-
sciplinare nel quale Scienza e Tecnologia, Ecolo-
gia e Ambiente, Sicurezza ed Economia devono
interagire in ogni scelta, su scala globale o locale,
per l’attuazione delle migliori soluzioni proget-
tuali e affinché non siano privilegiati interessi di
parte, ma si cerchi la migliore combinazione per
l’efficacia ed efficienza delle soluzioni a benefi-
cio della società (attuale e futura) e lo sviluppo
sostenibile per la terra.

L’energia, pertanto, deve essere sinonimo di
nuova tecnologia, di etica, di sviluppo sociale e
diffusione di cultura, di accessibilità, chiarezza e
sicurezza; di coinvolgimento dei differenti livelli
della società con un linguaggio coerente ed ade-
guato a ciascuno. Creare un sistema di divulga-
zione ampio ed approfondito che sappia dare uno
strumento di conoscenza diffusa, rappresenta un
passo decisivo per la cultura del Paese. 

Estratto della presentazione
Il Museo dell’Energia a cura di

PAOLA GIRDINIO, Preside Facoltà 
di Ingegneria di Genova 

PIETRO MARIA PUTTI, SubCommissario Enea
RENATA NEGRI, capo progetto
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C’è un secolare rapporto di sintonia e di
affetto tra l’Italia e l’Egitto. Gli italiani con-
tribuirono alla rinascita dell’Egitto moderno

e l’Egitto per secoli è stata la seconda Patria di
decine di migliaia di italiani. Ad Alessandria d’Egit-
to sono italiani illustri, come il fondatore del movi-
mento futurista Filippo Tommaso Marinetti ed il
poeta Giuseppe Ungaretti, che ne avrebbe scritto
anche nelle sue memorie, l’archeologo Giuseppe
Gatteschi, la nazionale azzurra di atletica leggera
Ileana Ongar.

Al Cairo, è nata Jolanda Gigliotti, più nota al
pubblico italiano come Dalida, stella della nostra
musica leggera. In Egitto sono nati, tra i tanti altri, il
prof. Nello Paratore, che fu allenatore delle Nazio-
nali di basket, prima egiziana e poi italiana; tra l’al-
tro Paratore, che ho avuto l’opportunità di conoscere
di conoscere, portò l’Egitto al terzo posto nel 1947 e
addirittura alla medaglia d’oro nel 1949 nei campio-
nati europei di basket. E con la sua guida italiana,
solo in quella circostanza l’Egitto – sia pure solo del
basket – fece parte dell’Europa e non dell’Africa.

In Egitto nacque Benito Garozzo, azzurro della
Nazionale italiana di Bridge, con la quale conquistò
il titolo di campione del mondo. Vi soggiornò a
lungo anche la celebre attrice Anna Magnani, che a
lungo si credette fosse nata in Egitto. Nel 1906, ad
Alessandria d’Egitto, sotto gli auspici del Comitato
alessandrino della «Dante Alighieri», venne pubbli-
cato una voluminosa opera in tre volumi – per com-
plessive oltre 1.500 pagine – scritta dal prof. L. A.
Balboni ed intitolata Gl’italiani nella civiltà egiziana
del secolo XIX; un’opera tanto fitta di nomi e di
eventi da non lasciare dubbi sul ruolo che ebbero i
nostri connazionali nello sviluppo dell’Egitto moder-
no; per moderno, intendo dall’Anno Mille in poi.

La presenza d’italiani in Egitto risale a tempi
remoti e fu incisiva al punto che, sino al 1870 quan-
do l’Inghilterra impose con le armi la propria
influenza, la lingua italiana veniva comunemente
usata dal Governo, dal mondo degli affari, e nelle
relazioni fra i Consoli stranieri. Era, insomma, la
lingua della burocrazia e diplomatica in Egitto; ed
anche dopo l’invadenza britannica, il nostro idioma
conservò il ruolo della lingua colta, ma molto diffu-
sa anche tra il popolo.

Tra le prime relazioni di viaggiatori italiani sul-

l’Egitto, se ne ha una di Ranieri Bottaccio, inviato
in quel Paese quale ambasciatore dalla Repubblica
di Pisa (1154); e si ha anche notizia del passaggio,
attorno al 1220, di San Francesco d’Assisi, con un
drappello di coraggiosi missionari; e San Francesco,
in quella circostanza, incontrò il successore del
feroce Saladino, negoziando una tregua in una fase
particolarmente critica dei rapporti tra cristiani e
arabi. Tra le due date, sul finire del 1100, soggiornò
in Egitto un altro grande italiano: Leonardo Fibo-
nacci, grande matematico che contribuì in maniera
fondamentale alla rinascita delle scienze esatte,
dopo la decadenza dell’ultima parte dell’età classica
e del primo Medioevo.

Padre di Leonardo Fibonacci era Guglielmo dei
Bonacci e Fibonacci sta per «filius Bonacii». Fibo-
nacci, al seguito del padre, facoltoso mercante pisa-
no e rappresentante dei mercanti della Repubblica
di Pisa, approdò prima in Algeria, cominciando poi
a spostarsi lungo le coste di tutto il Mediterraneo,
fino a giungere, appunto, in Egitto e spostarsi suc-
cessivamente anche a Costantinopoli. Ma soprattut-
to in Egitto si fermò a lungo ed ebbe esperienze
intense destinate a lasciare un’impronta indelebile
nella storia dell’umanità. In Egitto concepì il suo
«Liber abaci», nato nel 1202, che ebbe il merito di
introdurre in tutto il mondo occidentale i numeri
così come noi oggi tutti li conosciamo. Quei numeri
rappresentarono un’autentica rivoluzione, perché,
con l’introduzione dello «0», costituirono il primo
passo verso il «calcolo binario» e, conseguente-
mente, verso la nascita del computer. Dunque, Italia
ed Egitto, già nel 1200, insieme pietre miliari nella
storia dell’Umanità e della moderna tecnologia.

Altro grande italiano – oggi purtroppo semisco-
nosciuto – testimone dello storico rapporto tra Italia
ed Egitto fu Prospero Alpino o Alpini. Se vi recate a
Marostica – la città dove era nato e nota per le parti-
te a scacchi giocate con pezzi umani – trovate affis-
sa al muro di un edificio nella piazza principale una
lapide che lo ricorda. Prospero Alpino o Alpini fu
militare, medico, botanico, viaggiatore, docente
all’Università di Padova, che, al suo tempo, era una
delle più prestigiose del mondo allora conosciuto.
In Egitto, Prospero trascorse quattro anni (1580-
1584); e questa esperienza gli permise di conoscere
a fondo la medicina egiziana, ma anche costumi,

ITALIA-EGITTO
UN RAPPORTO DA CURARE
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animali e piante di quelle località. Dalle pratiche di
coltivazione della palma da dattero, dedusse il con-
cetto di differenza sessuale nelle piante; concetto
che in seguito fu adottato come fondamento dal
sistema di classificazione scientifica dal naturalista
svedese Carl von Linné. Al riguardo, Prospero Alpi-
ni affermò che «le palme da dattero femminili non
portavano il frutto a meno che non ci fosse un
mescolamento tra i rami maschili e femminili; o,
come generalmente avviene, a meno che la polveri-
na prodotta dai fiori maschili non fosse cosparsa
sui fiori femminili». Fu la prima enunciazione di
valore scientifico della funzione del polline. Prospe-
ro Alpini, tra l’altro, fu colui che introdusse nel
mondo allora conosciuto il caffé.

E fu proprio in Egitto che il marosticense
conobbe il caffé, che studiò, raccogliendo appunti
che avrebbero fatto conoscere all’Occidente una
pianta ed una bevande divenute da allora irrinuncia-
bili per gli abitanti del mondo intero. In quegli
appunti riportati nel suo De Plantis Aegypti liber,
pubblicato a Venezia nel 1592, si legge, tra l’altro:
«ho veduto un albero da cui son prodotti semi che
qui chiamano Bon o anche Ban; con questi gli egi-
ziani e gli arabi preparano un decotto diffusissimo
che bevono in abbondanza al posto del vino e che si
vende nelle osterie, come da noi il vino, e che chia-
mano Caova. Questi semi sono stati presi nell’Ara-
bia felix. L’albero che ho esaminato è simile all’e-
vonimo, ma ha foglie più spesse, più dure e di colo-
re verde più intenso e sempreverdi. Come ho già
detto, a tutti è ben noto l’utilizzo di questi semi per
preparare il decotto a modo loro. Lo usano per dar
forza allo stomaco debole e per favorire la digestio-
ne e pure per liberare le viscere. Usano il decotto
con successo nei gonfiori del fegato e della milza e
nei malesseri persistenti...»

Gli italiani contribuirono sensibilmente all’e-
splorazione archeologica dell’Egitto. Tra i primissi-
mi ad occuparsi di questo tema – almeno tra quelli
di cui si ha notizia certa – fu Tito Livio Burattini,
dapprima collaborò come «braccio destro» dell’ar-
cheologo britannico Giovanni Greaves al rilievo
delle piramidi, in particolare di quella di Cheope;
ma si interessò alle inondazioni dei Nilo ed effettuò
calcoli di eccezionale precisione la latitudine e la
longitudine di alcune città egizie utilizzando il
metodo delle eclissi. Dall’Egitto passò in Polonia,
dove gli venne affidata la gestione di alcune miniere
(piombo, zinco e ferro) e successivamente della
Zecca polacca e poi ancora di quella lituana, per le
quali costruì i conii contrassegnati sempre dalla sua
sigla TLB, le iniziali del suo nome.

In quel periodo, si dedicò anche a studi di
astronomia e sembra che nel 1665 scoprisse alcune
«macchie» su Venere. Per avere un’idea dell’impor-
tanza che questo grande italiano dimenticato ebbe ai
suoi tempi, basti pensare che Burattini venne citato
anche da Cyrano di Bergerac nella Storia comica
degli stati e imperi del Sole. Cyrano, che sognò
sempre una macchina per volare, durante un viag-
gio in Polonia rimase colpito da una «macchina
volante» inventata da un ingegnere polacco, che, in
realtà, altri non era se non l’italiano Tito Livio
Burattini, il quale, una volta di più, aveva conferma-
to la propria genialità inventando anche una specie
di aeroplano rudimentale, un prototipo di calcolatri-
ce e meccanismi che furono utilizzati persino da
Galileo Galilei. Ma la ragione fondamentale per la
quale merita di essere ricordato Tito Livio Burattini
è per essere stato lui, nel Seicento, a porsi, per
primo al mondo, il problema della adozione di un
sistema universale di unità di misure. Burattini
coniò per il campione delle misure il termine
«metro», che chiamò «cattolico», non per un riferi-
mento religioso, ma nel senso di «universale», con
derivazione dal greco: «Katholikos», appunto.

Altro grande italiano, tra i primi ad occuparsi
di egittologia, fu il padovano Vitaliano Donati,
medico, botanico ed archeologo, inviato in Egitto
nel 1751 da Carlo Emanuele III di Savoia; e, da una
spedizione nella Valle del Nilo, Vitaliano Donati
avrebbe portato, per il Museo Egizio di Torino,
reperti preziosissimi, come una statua della dea
Iside, le statue del faraone Ramesse II e della dea
Sekhmet; ma anche esperienze interessanti sulle
coltivazioni, l’allevamento del bestiame e l’estrazio-
ne dei minerali.

Padovano era anche Giovanni Battista Belzoni
(1778-1823), all’egittologia si dedicò con intensità
tale da rimanerne affascinato; ed in maniera tale da
determinare presso studiosi ed opinione pubblica
fascino per l’Egittologia e la sua persona. Alto oltre
2 metri e dotato di una forza erculea, esordì, per
guadagnarsi da vivere, facendo l’uomo forzuto in
un circo che lo fece giungere a Londra; si esibiva
mettendosi sulle spalle un giogo, sul quale faceva
salire una intera famiglia di 12 persone. In Egitto ci
venne perché sperava di vendere ad un Pascià una
macchina idraulica di sua invenzione. Il progetto
fallì ed il padovano si dedicò al recupero di reperti
di valore artistico. Molti furono i suoi rinvenimenti
di rilevanza storica colossale. Il più importante fu il
recupero, nel 1816 del gigantesco busto del grande
faraone Ramses II, che si trovava nel «Ramesseum»
di Tebe. Il gigantesco Belzoni – era alto più di due
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metri – trasportò, con una zattera fatta di tronchi
d’albero, quella statua che pesava ben 8.500 chili e
che ora, da oltre 180 anni, fa bella mostra di sé al
«British Museum» di Londra. L’impresa meritò
all’italiano fama tale che il poeta Percy Bysshe
Shelley scrisse una lirica sulla statua, pur senza
averla mai vista.

Tornato a Londra, pubblicò le sue memorie,
che ancora oggi, in Egitto, dove venne soprannomi-
nato il «Gigante del Nilo», costituiscono una sorta
di testo sacro presso gli studiosi di Egittologia,
molti dei quali attribuiscono a Giovanni Battista
Belzoni il merito di aver coniato per primo l’espres-
sione di «Egitto, dono del Nilo». Preso dal fascino
dell’avventura, intraprese un rischiosissimo viaggio
per andare alla scoperta delle sorgenti del Nilo; vi
trovò, invece, la morte per dissenteria, nel 1823, in
Nigeria, nei pressi della città di Timbuctù. Presso-
ché sconosciuto al grande pubblico italiano e in
fondo persino a Londra, è molto noto negli Stati
Uniti d’America, dove è stata intitolata al suo nome
una città del Mississipi: La sua figura fu talmente
affascinante che Georges Lucas si ispirò a lui per il
personaggio di Indiana Jones.

Molto importante fu il contributo allo studio
dell’archeologia egizia assicurato anche da Ippolito
Rosellini (1800-1843) considerato il «padre dell’e-
gittologia italiana», Ernesto Schiapparelli, Luigi
Vassalli (1812-1887), Girolamo Vitelli, Evaristo
Breccia, Giovanni Marro, Bernardino Drovetti, Giu-
lio Farina. Tra l’altro, quest’ultimo nel pomeriggio
di lunedì 8 settembre 1930, nell’ambito del Con-
gresso della Sips, tenne a Bolzano una relazione
proprio sul tema «I contributi italiani alla esplora-
zione archeologica dell’Egitto».

Fu l’archeologo italiano Giuseppe Botti a fon-
dare il Museo greco-romano di Alessandria d’Egit-
to, costruito da un altro italiano - l’architetto Zaffa-
rani – e che lo stesso Botti diresse sino alla sua
morte avvenuta nel 1903. L’impresa italiana Garoz-
zo-Zaffarani realizzò anche il Museo Egizio del
Cairo (1901), così come fu italiana l’impresa che
realizzò anche il Museo Egizio di Alessandria d’E-
gitto. Italiana è anche la più prestigiosa opera egi-
ziana del secondo dopoguerra, che ebbe una impor-
tanza fondamentale anche agli effetti della conser-
vazione di una parte significativa del patrimonio
archeologico egiziano: la prima diga di Assuan,
nella cui realizzazione furono impegnate l’impresa
di Giacomo Giudice e quella di Filippo Cartareggia.
Era stata una ditta italiana a mettere in funzione la
prima diga di Assuan, nel 1903, sopraelevata nel
1912. La seconda ed assai più maestosa diga venne

progettata negli ultimi mesi di regno di Re Faruk;
doveva essere finanziata da americani ed inglesi,
che poi revocarono il sostegno quando la rivoluzio-
ne che aveva instaurato la repubblica rivelò caratteri
di allarmante fondamentalismo. Nasser, che nel
frattempo aveva soppiantato Neguib, si fece allora
finanziare l’opera dai russi; ma non rinunciò alla
collaborazione delle ditte italiane, che si dimostra-
rono oltremodo degne della fiducia in loro riposta.
Non solo diedero all’Egitto un’opera che suscitò
l’ammirazione del mondo intero; fecero assai di
più; conservarono all’Umanità un patrimonio
archeologico ed artistico di valore inestimabile: i
famosi millenari grandi templi di Abu Simbel –fatti
costruire da Ramsete II– e di Philae –di età tolemai-
ca- ed i siti di Kalabsha e Dehmit; i capolavori ven-
nero smontati pezzo per pezzo per essere allontanati
dalla valle che sarebbe stata invasa dalle acque del
Nilo, per essere rimontati più a monte.

L’Egitto commosso e riconoscente, nel 1965
donò all’Italia il tempietto rupestre di Ellesija, dedi-
cato a Tutmosis III (XVIII dinastia, circa 1450 a. C.),
tempio che venne smontato e successivamente
ricomposto nel «Museo egizio» di Torino, che, per
importanza, è secondo al mondo, dopo quello di
Alessandria d’Egitto. Come si sa, il Museo Egizio di
Torino venne fondato dai Savoia. Appena di poco
inferiore a quello di Torino è il Museo Egizio di
Firenze, considerato tra i primi cinque del genere in
tutto il mondo. Importanti reperti egizi, inoltre, si tro-
vano in diversi Musei italiani; soprattutto, nel Museo
archeologico di Napoli ed in quello di Parma.

In Egitto giunse e fu attivo per un certo tempo
un grande musicista italiano: Ruggero Leoncavallo;
musicista che ho studiato abbastanza a fondo, per-
ché autore di operette; e io ho scritto l’unico libro
sino ad ora apparso, dedicato interamente all’ope-
retta italiana. Questo musicista era figlio di un
magistrato che voleva che il figlio seguisse le sue
orme; per questo lo aveva iscritto alla facoltà di giu-
risprudenza dell’Università di Bologna; lui, però,
disertava le lezioni di materie giuridiche e seguiva
quelle di letteratura italiana tenute da Giosuè Car-
ducci e lezioni di musica; e, a dispetto del padre,
che gli tagliò i viveri, nel 1878, a soli 20 anni, si
laureò in lettere. Trovate sbarrate a Milano le porte
di editori ed impresari, Ruggero Leoncavallo rag-
giunse in Egitto uno zio che si faceva chiamare
Leoncavallo-bey e che lo fece nominare maestro di
camera di Mahmud Hamid, fratello del viceré, che
lo prese a benvolere e lo avrebbe voluto capo delle
bande militari egiziane.

In Egitto, dove trascorse un lungo e avventuroso
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periodo; venne coinvolto dalla guerra anglo-egiziana
nella quale il Pascià del quale era al servizio venne
sconfitto e lui dovette fuggire, travestivo da arabo
sino a Porto Said, dove si imbarcò su un «cargo»,
con il quale raggiunse Marsiglia, dove per qualche
tempo si guadagnò da vivere suonando nelle bettole,
per il pasto e pochi spiccioli. Tra l’altro Ruggero
Leoncavallo, oltre a «Pagliacci», a 9 operette, ad
una «Bohéme», in concorrenza con quella di Pucci-
ni, e ad altre opere, musicò anche l’unica opera
dedicata all’autore del nostro inno nazionale: «Gof-
fredo Mameli»; opera nella quale figura un inno
all’Italia, che il musicista affermò di avere concepito
all’epoca del suo soggiorno egiziano.

Altro importante musicista italiano che ebbe a
che fare – sia pure in maniera molto singolare con
l’Egitto – fu Temistocle Solera. Figlio di un carbo-
naro, dopo una infanzia travagliata di orfanello
ospitato coattivamente in collegio, dal quale diverse
volte fuggì, Temistocle, nel 1839, all’età di 24 anni,
incontrò a Milano un musicista alle prime armi:
Giuseppe Verdi, di due anni più grande di lui; e per
lui scrisse il libretto dell’«Oberto conte di San
Bonifacio» la prima opera di Verdi, rappresentata
con scarso successo alla Scala il 17 novembre 1839.
Dopo il fiasco della successiva opera – «Un giorno
di regno»– Verdi stava per abbandonare la carriera
di operista quando, secondo la leggenda, incontrò in
Galleria l’impresario Bartolomeo Merelli che gli
mise nelle mani un nuovo libretto d’opera –il
«Nabucco»– che affascinò Giuseppe Verdi e gli
avrebbe dato fama immortale soprattutto grazie al
coro «Va’ pensiero». Autore di quel libretto e di altri
analoghi che seguiranno («I Lombardi alla prima
crociata», «Giovanna d’Arco», «Attila») era,
appunto Temistocle Solera, che si guadagnò così di
riflesso un posto nelle enciclopedie. La sua biogra-
fia però non resta affatto limitata a queste prime
esperienze di modesto librettista. Diventato operista
egli stesso, avrebbe composto, tra l’altro, due opere:
«Ildegonda» e «Il contadino di Agliate».

Dopo il 1848 sarebbe divenuto direttore d’or-
chestra alla corte di Spagna, dove sarebbe stato
accusato di aver stretto una relazione sospetta con la
Regina Isabella. Costretto per l’invidia della Corte a
fuggire in Francia, venne assoldato da Napoleone
III come agente segreto in vista della guerra con
l’Austria del 1859. Questa nuova attività lo appas-
sionò al punto che poi divenne questore in diverse
città italiane e con competenza tale, da venire chia-
mato persino a prestare la sua opera ad Alessandria
d’Egitto – pensate – non come musicista; ma come
riorganizzatore della polizia egiziana. Successiva-

mente, sarebbe stato antiquario a Parigi e a Milano,
dove sarebbe morto povero, a 63 anni, il 21 aprile
1878. Oggi, diciamo spesso che la nostra è l’epoca
dell’estrema mobilità nel lavoro e che il lavoro fisso
non esiste più: Evidentemente, era, forse, più vero
allora, di quanto non lo sia oggi.

Gli italiani furono fondamentali nell’evoluzio-
ne musicale dell’Egitto moderno; già nel 1875, il
napoletano Eugenio Colella fondò ad Alessandria
d’Egitto una scuola di pianoforte; al Cairo, nel
1893, il maestro Gustavo Cenci fondò l’«Istituto
internazionale di musica», il primo del genere nel-
l’intero Continente africano. Il Balboni scrisse «L’I-
stituto internazionale di musica, un anno dopo la
sua fondazione, aggiunge ai corsi paganti di canto,
pianoforte e strumenti a corde, i Corsi professionali
gratuiti, onde formare le masse corali per i teatri
d’Egitto». Il 12 maggio 1901, per iniziativa di ita-
liani, venne fondata, ad Alessandria d’Egitto,
l’«Università popolare», che ebbe la sua seduta
inaugurale il 26 maggio al teatro «Zizinia». Ed un
anno più tardi, proprio dall’Università popolare di
Alessandria d’Egitto il 2 aprile 1902, nacque il
primo Conservatorio di musica dell’intero Conti-
nente africano, dal quale sono usciti, in oltre un
secolo, centinaia di valenti professionisti non sol-
tanto italiani ed egiziani.

Tra i musicisti nati in Egitto e di scuola indi-
scutibilmente italiana, figura Ewanghelos Angelo
Barvas, nato ad Alessandria d’Egitto il 25 marzo
1891; figlio di genitori greci, studiò al Conservato-
rio della sua città natale, fondato dagli italiani, e
privatamente con il maestro italiano De Santis. A1
Cairo, diresse alla presenza di Re Fuad, che lo
nominò «compositore di corte». A Re Fuad dedicò
«Cortège arabe». Protagonisti della vita musicale
dell’Egitto furono anche due persone che vivono a
Bolzano: il baritono Gian Giacomo Guelfi ed il
soprano Laura Cagol, sua moglie. Per sette stagioni
consecutive, calcarono i palcoscenici dei più grandi
teatri de Il Cairo e di Alessandria d’Egitto.

Gian Giacomo Guelfi mi ha raccontato di aver
eseguito una edizione dell’«Aida» in abiti originali
della prima rappresentazione dell’opera verdiana,
tenutasi il 24 dicembre 1871 al Teatro Khediviale
dell’Opera de Il Cairo, per celebrare l’apertura del
canale di Suez, inaugurato, circa 2 anni prima, il 17
novembre 1869 alla presenza dell’Imperatrice
Eugenia con una cerimonia sfarzosa, ma soprattutto
con l’«Aida» di Giuseppe Verdi.

WALDIMARO FIORENTINO

Prima parte della Relazione presentata
all’Esposizione internazionale del libro a Il Cairo.
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L’abitudine del vezzeggiativo, in tema di telefo-
nia mobile, ha indotto gli italiani a definire
telefonini, messaggini, attimini le attività con-

nesse all’uso del c.d. telefono cellulare. Essere “mes-
saggiati” innumerevoli volte nel corso della giornata è
un evento ormai consueto; il problema è quello dell’im-
mediata fruibilità del “messaggìno”. Il destinatario
spesso guida, talvolta è in riunione, talvolta… è impe-
gnato in attività diverse. 

Il “messaggino” è diventato ormai una comunica-
zione perentoria, alla quale non ci si deve sottrarre a
nessun costo anche se, per circostanze ineluttabili,
come il fatto di essere alla guida di un’autovettura o in
equilibrio precario su un mezzo pubblico, non è possi-
bile al destinatario di ottemperare all’invito del mitten-
te. Questo stato di difficoltà fisica a gestire il telefonino
ha una genesi ed un preciso colpevole: l’improvvido
Giove. 

Cosa c’entra Giove? Giove c’entra, c’entra. 
Giove, dopo aver indossato il doppiopetto delle

grandi occasioni, ritenendosi particolarmente soddisfatto
per le attenzioni coniugali ottenute dalla divina Giunone,
volge, dall’Olimpo, il suo sguardo sulla terra non per
ricercare una donna alla quale rivolgere le sue attenzioni,
ma per osservare il comportamento degli umani. A
Giove gli esseri umani che si muovevano sulla terra
apparvero di tre specie: uomini, donne ed esseri dalla
figura rotonda, con quattro braccia e, su un collo cilindri-
co, un’unica testa con due visi, perfettamente simili fra
loro. Questi esseri pluridotati apparvero arroganti e
insopportabili agli occhi di Giove che, infastidito, decise
di dargli una bella lezione: “Segherò ciascuno di loro in
due e così, mentre saranno più deboli, saranno ad un
tempo più utili, perché diverranno più numerosi.”

Collaboratore in questa opera di “segamento” fu l’i-
neffabile Apollo, esperto in materia, visto che, con il
musico Marsia, aveva già dato prova di essere un abile
cerusico scuoiatore. Il povero Giove, però, non poteva
immaginare che nel 2000 d.C., per ogni uomo avere quat-
tro braccia e due visi sarebbe stato non utile, ma indispen-
sabile. Se ogni ominide (uomo o donna) avesse quattro
braccia, le acrobazie per gestire due telefonini contempo-
raneamente sarebbero un fatto naturale. Oggi, infatti, un
telefonino non basta più ne occorrono due, e qualche
volta tre. Guidare e gestire un telefonino, per rispondere o
inviare SMS, richiede adeguata perizia. Se un guidatore
avesse quattro braccia e due visi potrebbe guidare, gestire
i telefonini, seguire i programmi TV e così via.

Giove, l’imprevidente, ha, suo malgrado, costretto
l’uomo, vittima della sega di Apollo, a gestire due
telefonini sui mezzi pubblici senza che il telefonante,
utente di due cellulari, possa sorreggersi agli appositi
sostegni. Altro errore di Giove è stato quello di non
prevedere una sordità temporanea dei potenziali ascol-
tatori quando un uomo dal doppio telefonino li usa in
contemporanea. I fatti e i sotterfùgi dell’uomo dei cel-
lulari diventano di dominio pubblico. Quelli delle
donne del cellulare sono discorsi più gradevoli e appe-
titosi, perché etiamdio, anche l’argomento culinario,
che interessa un numero notevole di esseri umani, se
non è prevalente, almeno è contemplato. 

L’uomo dei cellulari, però, supera se stesso in
occasione di un viaggio su un treno ad alta velocità.
Apparecchia il suo posto, rigorosamente vicino al fine-
strino, con un computer di ultima generazione collegato
ad Internet ed esibisce anziché i consueti due, ben tre
telefonini. Due sono sempre attivi, il terzo è di riserva.
L’uomo dei cellulari con la mano destra tiene un cellula-
re attraverso il quale parla e, con la sinistra, un altro cel-
lulare dal quale consulta una rubrica (?). Talvolta inter-
rompe una conversazione inserendo il fatidico attimino,
che è un classico quando i soggetti “pluricellulari” (rec-
tius, mentre parlano ad un telefono, ricevono un’altra
chiamata sull’altro cellulare) mettono in attesa il primo
e parlano con il secondo. È questo un imperante esem-
pio di maleducrazìa : non solo chi chiama per primo è
scavalcato da chi chiama per secondo o per terzo, ma, se
il chiamante non ha un contratto a basso costo con il
gestore, rischia di pagare undici euro, per una telefonata
caratterizzata da uno “scusami un attimo”. 

Sarebbe corretto, se esistesse il buon senso, spegne-
re l’altro o gli altri cellulari quando si è raggiunti da una
telefonata. E che dire di quei signori “illuminati” che nel
corso di una serata conviviale anziché parlarsi si dedica-
no alla consultazione simultanea del cellulare? Forse si
parlano via SMS, ma le facce assorte fanno dubitare che
ci sia una comunicabilità. Si scopre che uno dei motivi di
tanto assorto silenzio è la notizia dell’avvenuto trasferi-
mento di un pedatore da una squadra all’altra.

Se Giove, in doppio petto, avesse lasciato agli
ominidi due visi, quattro occhi e quattro orecchie…
Forse qualcuno si chiederà che genesi hanno queste
riflessioni su Giove e gli ominidi? Da un libero, molto
libero, riferimento al mito degli uomini rotondi trattato
nel Simposio da Platone.

ALFREDO MARTINI

GIOVE IN DOPPIO PETTO
E I FANATICI DEI MESSAGGINI




